




Buongiorno a tutti, sono Fabio Fecci sindaco del Comune di Noceto – tredicimila abitanti in provincia di Parma -  Vicepresidente vicario dell’ANCI Emilia Romagna, Membro del Consiglio nazionale e Coordinatore ANCI della provincia di Parma.

Il mio intervento di oggi vuole portare su questo tavolo, che dovrebbe essere per eccellenza l’espressione più autentica della voce dei rappresentanti degli Enti Locali,  un contributo su alcuni temi particolarmente caldi che credo meritino l’attenzione di tutti e che ormai vanno portati avanti con fermezza fino ad arrivare a drastici sistemi di protesta.

Mi rivolgo al presidente Piero Fassino - che ringrazio per l’impegno profuso a capo della nostra Associazione (che deve comunque ancora migliorare anche coinvolgendo maggiormente le ANCI regionali), per l’ospitalità e la perfetta organizzazione di questa 32° Assemblea annuale - e,  vista l’importanza che dovrebbe avere appunto un’assemblea nazionale ANCI , al Presidente del Consiglio Matteo Renzi , ai membri del Governo ed ai parlamentari che di norma dovrebbero difendere l’interesse dei cittadini e dei territori, anche se non sempre avviene.
Farò il possibile per essere conciso, anticipo con cinque parole ciò che segue:  NON SE NE PUO’ PIU’. 

Mi riferisco alla situazione dei Comuni e qui  faccio appello alla recente anima di Sindaco –spero non caduta nell’oblio – del nostro Presidente del Consiglio,  che per forza non può non rendersi conto di quanto sta accadendo.

Lo Stato continua a sottrarre risorse ad alcuni territori - ed ai quali non dà più niente in termini di trasferimenti - ma sempre di più ne chiede. 
Chiudere i bilanci ormai è diventata una mission impossibile, l’unico modo è portare la pressione fiscale al massimo perché non solo dobbiamo garantire i servizi (indispensabili, vitali) ai cittadini ma anche sovvenzionare lo Stato, che ci fa fare da suoi esattori. 
(Signori,)....E’ il Comune che si paga gli asili nido, le mense ed i trasporti scolastici, l’assistenza agli anziani,  la manutenzione di edifici e viabilità, la sicurezza, l’illuminazione, cimiteri, solo per citarne alcuni. 
Di contro lo Stato ci offre a fatica gli insegnanti per le scuole e un numero adeguato di sezioni di scuola materna, una manciata di Carabinieri presso un locale comando per cui – parlo di Noceto - da oltre tre anni neanche paga il canone d’affitto, ci toglie l’ufficio postale di una frazione, la sede più vicina dell’Agenzia delle Entrate (situazioni simili in tante zone d’Italia)…….siamo stanchi di pagare i debiti di Roma Capitale, quelli generati dalle regioni a Statuto Speciale e non solo e quelli di tanti altri Enti da molti definiti “inutili” o per essere generosi, alcuni “poco utili”. 
Siamo stanchi di dover soggiacere – anzi, soccombere  - di fronte alle norme di un patto di stabilità mal disegnato, ingiusto ed iniquo. 

Qualche esempio concreto?
Tre ottobre 2015, inizio di una qualunque mattinata da Sindaco. 
Arrivo in municipio più o meno alle nove come sempre e mi metto a visionare la posta.
Tra le mille questioni ce n’è una su cui mi cade immediatamente lo sguardo.

E’ una lettera firmata da numerose famiglie nocetane residenti in una frazione collinare del paese che segnalano  il cattivo stato delle strade comunali del territorio ed intimano all’Amministrazione Comunale immediati interventi manutentivi, ritenendo il Comune unico responsabile di eventuali (e probabili) danni a cose e persone.

In realtà questi cittadini scrivono con caratteri grandi ed in grassetto la parola PRETENDIAMO immediati interventi, riallacciandosi al fatto che pagano la TASI ed hanno diritto ad avere i servizi.

Cosa dovrei rispondere a queste famiglie? Solo due parole: AVETE RAGIONE. Perché in realtà mi hanno anticipato, infatti già stavo predisponendo una lettera al Presidente del Consiglio – insieme all’’intervento di oggi - in cui mi impegnavo a procedere nella prossima primavera ad asfaltare TUTTE le strade, a fare le necessarie manutenzioni al nostro patrimonio per non vederlo andare in malora,  a migliorare i nostri servizi, insomma a spendere quei due milioni di Euro che abbiamo nelle nostre casse – arrivati solo  dai cittadini -   che da qualche anno sono bloccati dalle norme statali.
Mi sto preparando in altre parole a violare consapevolmente il patto di stabilità.
Sperando, aggiungo, che il mio esempio sia seguito dagli altri.
E’ di questi giorni la notizia che la nuova Legge Finanziaria  ne preveda la cancellazione, oltre allo sblocco degli avanzi di amministrazione  ed altre misure a vantaggio dei cittadini : speriamo  sia davvero così, ma attendiamo oltre che il suo varo anche gli effetti della sua concreta applicazione , perchè solo allora se ne potranno misurare i benefici.

Da tempo peraltro chiedo la cancellazione dal patto delle spese per la sicurezza viaria, le spese per la sicurezza urbana (videosorveglianza e altri sistemi tecnologicamente avanzati) e le spese per contrastare il dissesto idrogeologico.
Queste sono priorità assolute,  inammissibile sottoporle a paletti e vincoli soprattutto quando i soldi ci sono e devono essere impiegati. 
Al convegno ANCI dello scorso novembre a Milano era stato promesso ai Comuni  un alleggerimento dell’80% del patto.  Il ragioniere del mio comune mi dice che di fatto si è abbattuto del 20%. 
Cos’è cambiato? Ben poco, quasi niente. L’unica buona iniziativa è stata quella di  togliere dal patto l’edilizia scolastica. 
Caro Presidente del Consiglio, potrei continuare a credere in te su tante cose. Anch’io credo che l’Italia si può e si deve cambiare, anch’io credo che abbia risorse, intelligenze, bellezze d’eccellenza. Bisogna tirarle fuori.

Faccio politica da 25 anni,  continuo a crederci, a combattere, a metterci la faccia, a investire tempo, energie, sottraendole a famiglia, lavoro e altro. Come tanti di noi.

Quando sei diventato Premier ho pensato << Grande. Finalmente uno che ha fatto il Sindaco, che ha fatto gavetta attraverso il contatto diretto con la gente, con i problemi concreti, quotidiani >>.

Perché sono i Comuni l’anello forte e vero con i territori.

Però adesso sono disorientato.

(Adesso)… tante volte quando la sera esco dal Municipio per andarmene a casa sento un senso di sconforto e di impotenza di fronte ad un sistema  che credo non stia andando nel verso giusto. 

Noi Sindaci siamo stati votati dalla nostra gente, la stessa a cui dobbiamo spiegare tutte le cose che ti ho detto sopra. La stessa gente a cui dovremo arrivare a dire 
 <<pàgati qualcuno per tenere il bambino, pàgati qualcuno per l’assistenza domiciliare a tua nonna, non abbiamo soldi per aggiustare la strada, ci dispiace ma non possiamo sfalciare l’erba nei parchi né tenere accesi i lampioni>>

Presidente Renzi, possiamo impegnarci nel continuare a credere nel tuo programma. 
Ma su certe cose, davvero è necessario, urgente, che “L’Italia cambi verso”. Sì, lo so, la frase non è mia , è tua,  ma allora mi era piaciuta molto. 

A me ed a tanti Sindaci che in te vedevano uno di noi .

Ma oggi ci chiediamo: ci siamo capiti male sul verso?
Non ha senso continuare a bastonare i Comuni, che sono quelli che stanno contribuendo in primis al risanamento del debito - senza essere quelli che più vi hanno inciso - e che stanno pagando il prezzo più alto.
Noi Sindaci NON VOGLIAMO SOLDI DALLO STATO ma neanche possiamo essere noi a continuare a dargliene. Chiediamo che i soldi dei nostri cittadini restino sui territori per dare servizi. Non che vadano a sopperire i buchi e gli sprechi causati da altri che solo riforme ventrali,  vere e coraggiose,  possono eliminare alla radice.
Noi Sindaci siamo una forza grande, dateci  autonomia vera – senza quella finanziaria sono solo parole - ,  strumenti di governo concreti, non appiattite tutti gli enti con regole invalicabili uguali per tutti che non tengono conto delle differenze,  non continuate ad accorciarci la catena.
Attraverso l’autonomia  passa la responsabilizzazione della classe degli amministratori locali, chiamati a dimostrare cosa sanno fare e chi invece sbaglia deve andare a casa. 

La nostra voce non può restare inascoltata, se così fosse l’unica strada possibile è ormai quella della protesta di massa, la più ampia e trasversale possibile, per scardinare un sistema che sta stritolandoci e pare fare dei Comuni i capri espiatori della situazione. Una sollevazione fatta di azioni concrete e congiunte che sentiamo il DOVERE di portare avanti,  a legittima difesa dei diritti ormai troppo calpestati dei nostri territori, territori di cui ci sentiamo, a pieno titolo,  i responsabili rappresentanti.
                                                         Grazie per l’attenzione!

Torino 28,29,30 Ottobre 2015
                                                                                                 Fabio Fecci
